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INTRODUZIONE


 


 


 


 


Paolo Fabbro, il “maestro” come lo chiamo io, è un pittore bollatese che conosco da oltre dieci anni. La nostra amicizia è nata casualmente, dopo aver visitato una sua mostra presso la parrocchia di Bollate. Ricordo ancora oggi come mi sentii rapito dai suoi quadri, capaci di trasformare una semplice tela bianca in un capolavoro di colori e sensazioni.


Da allora, ho avuto la fortuna di frequentare il suo studio di Bollate, dove spesso mi reco per salutarlo e ammirare le sue ultime creazioni. Il maestro è un artista di grande talento, ma anche una persona inizialmente riservata, che alcune volte sembra infastidita dai miei elogi. Tuttavia, non posso fare a meno di esprimere la mia ammirazione per la sua arte e la sua capacità di emozionare chiunque si trovi davanti ai suoi quadri.


Nonostante la differenza di età e di interessi, tra me e il maestro si è instaurata una sorta di amicizia a distanza, basata sulla condivisione della passione per l’arte. Per questo motivo, ho pensato di realizzare alcuni video musicali che riproducessero le sue opere, allo scopo di far conoscere la sua arte a un pubblico più vasto. Questi video, che ho pubblicato sul mio canale YouTube, hanno avuto un grande successo e ancora oggi sono tra i più visti del mio sito internet.


Ma la nostra collaborazione non si è limitata alla realizzazione di video. Il maestro mi ha chiesto di scrivere una favola che accompagnasse alcuni dei suoi acquarelli, con l’intento di realizzare un libro a scopo benefico per sostenere l’Asilo Maria di Bollate. Così è nato “Carletto e il mago del colore”, un libro che abbiamo pubblicato in proprio nel dicembre del 2012, e che purtroppo non è mai stato distribuito nelle librerie.


In ogni caso, l’amicizia con il maestro Fabbro è una delle cose più belle che mi siano capitate nella vita. Grazie a lui, ho imparato a guardare l’arte con occhi diversi e ho scoperto la bellezza e la potenza che si nascondono dietro un semplice pennello e una tavolozza di colori.


Mi ricordo bene quando gli chiesi se fosse disposto a entrare a far parte del mio romanzo, ‘Sicuramente cose belle’ interpretando se stesso. Lui accettò con piacere e divertimento, diventando un personaggio importante nella storia. Addirittura, nel romanzo successivo, il maestro Fabbro aiutò il protagonista del giallo a risolvere il caso.


A Bollate, il maestro Fabbro è un personaggio noto a tutti, poiché vive e lavora lì da ottant’anni. Ma le sue origini non sono lombarde, bensì venete, precisamente legate a Oderzo, una città di origini romane in provincia di Treviso.


Durante le nostre conversazioni preparatorie per la stesura di questo libro, il maestro mi ha parlato con nostalgia degli anni felici della sua giovinezza e dei suoi zii Lola, casalinga, e Pino, tipografo, rimasti a Oderzo per tutta la vita. Il giovane Paolo trascorreva con loro giorni bellissimi, godendo della massima libertà e dell’affetto della zia e dello zio. La madre lo portava da Bollate a Milano, da dove partivano le corriere che collegavano la città con molte località extra regionali. Lì, il bambino veniva affidato all’autista con la preghiera di farlo scendere a Oderzo dove gli zii lo attendevano alla fermata.


Le vacanze a Oderzo furono importanti per la crescita umana del maestro, che si rese conto della diversità dello stile di vita rispetto a quello che conduceva nella terra lombarda. Il ritmo di vita degli zii incarnava un profondo rispetto per la loro umanità e la serenità della comunità locale. Questo modo di vivere avrebbe influenzato profondamente il maestro quando si sarebbe trovato ad affrontare la frenesia della vita milanese, facendolo spesso riflettere sulla calma e la tranquillità sperimentate a Oderzo.


Paolo Fabbro, in ottima forma e con la lucidità dei bei tempi passati, visita spesso i luoghi della sua infanzia, quei luoghi in cui il ‘passato’ continua a esistere, offrendo rigenerazione all’anima del pittore in cerca di silenzio e pace interiore.


Gli occhi del maestro brillano di una luce particolare quando racconta delle sue visite al cugino Franco che vive tuttora a Oderzo, l’antica Opitergium, perché in quei momenti sembra tornare indietro nel tempo, riappropriarsi delle radici e riscoprire il significato della parola “origine”.


 


Ma se l’infanzia rappresenta per il maestro un’ancora di salvezza in un mondo sempre più frenetico, i viaggi hanno segnato la sua vita, portandolo alla scoperta di terre lontane e di culture diverse. Eppure, nonostante il desiderio di scoprire il mondo, c’è un filo rosso che lega ogni meta scelta dal pittore, un filo che lo riporta alla piccola e tranquilla cittadina veneta. Proprio come a Oderzo, il maestro ama visitare isolette sperdute o terre incontaminate, dove la vita scorre lenta e semplice e il tempo sembra rallentare il suo inesorabile scorrere.


 


Uno di questi luoghi magici è l’isola di Providencia, nel Mar dei Caraibi. Qui, il maestro ha potuto respirare la bellezza selvaggia della natura e incontrare persone dal cuore grande e dalla mente aperta, che gli hanno insegnato a vedere il mondo con occhi nuovi. E così, se da un lato la nostalgia dei tempi passati lo spinge a tornare alle sue radici, dall’altro la curiosità e la voglia di scoprire nuovi orizzonti lo spingono sempre oltre, alla ricerca di nuove isole da esplorare e di nuove storie da raccontare.


È stato il maestro stesso a descrivermi, con la sua voce calma e pacata, l’avventura che lui e Mariarosa, sua moglie, avevano vissuto in quel piccolo scoglio sperduto nel mare della Colombia. L’alloggio era una semplice capanna di legno e il bagno, se così si può chiamare, consisteva in un bidone di cemento con l’acqua che scorreva da un rubinetto. Ma il vero colpo di scena arrivò la prima sera, quando scoprirono il ristorante più piccolo del mondo: una minuscola cabina che poteva ospitare solo due persone, con una donna che cucinava seduta a un tavolino, di fronte a due sgabelli. Era l’unico ristorante sull’isola, ma il maestro e sua moglie non se ne sono certo lamentati.


I coniugi Fabbro avevano scelto l’isola sperduta poiché entrambi erano appassionati di pesca subacquea. Il penultimo giorno sull’isoletta chiesero se ci fosse un pescatore della zona che potesse accompagnarli per un’uscita in mare, e vennero informati che il dentista locale faceva anche da barcaiolo. Richiesero l’indirizzo del dentista e vennero a sapere che al momento si trovava in clinica. Esplorando l’area circostante, notarono che la capanna più alta raggiungeva appena un metro e mezzo di altezza. Decisero quindi di recarsi alla capanna del dentista barcaiolo e trovarono una modesta struttura in terra battuta, contenente una sedia e una poltrona da dentista completamente arrugginite. All’interno c’era un uomo senza scarpe e senza maglietta che stava facendo qualcosa. Mentre aspettavano che finisse, chiesero se li poteva portare in barca. Nonostante fosse ancora occupato, accettò. Nel frattempo, cercò tra le sue cose un attrezzo per una persona che stava curando. Trovò due calze, diverse scatole e alla fine l’attrezzo, probabilmente una tenaglia, che stava cercando... Si misero d’accordo per fare un giro sulla sua barca speciale. Il giorno seguente si trovarono al molo e scoprirono che la barca era semplicemente un tronco d’albero scavato. Nonostante la perplessità, decisero comunque di partire. Imbarcarono le provviste e salparono per la pesca. Nel pomeriggio si fermarono su una piccola isoletta per consumare un pasto e successivamente ripresero il viaggio di ritorno alla base. Ad un certo punto, il vento iniziò a intensificarsi, portandoli alla deriva, ma riuscivano comunque a procedere. Improvvisamente, il motore si spense. Il dentista barcaiolo li tranquillizzò, affermando che avrebbe gettato l’ancora per tenere la barca ferma. Prese l’ancora e la gettò fuori dalla barca, ma si dimenticò di legare la corda all’imbarcazione. L’ancora sprofondò in fondo al mare e la barca continuò a essere trascinata dalla corrente, mentre il mare si faceva sempre più agitato a causa del vento. Iniziarono a preoccuparsi, poiché il buio stava arrivando e notarono che il dentista era molto inquieto. Nel frattempo, la moglie del maestro cominciò a sentire il mal di mare. Fabbro pensò di prendere le pinne, tuffarsi in acqua e cercare di raggiungere a nuoto la riva per cercare aiuto, ma sua moglie rifiutò di rimanere sola, quindi abbandonò l’idea. La barca continuava a essere spinta dalle onde e la notte calava sempre di più, mentre il dentista barcaiolo ebbe l’infelice idea di raccontare storie sul pericolo di quel tratto di mare, facendo riferimento ai pescatori che, dopo quindici giorni, erano stati trovati morti di fame alla deriva. In quel momento, Fabbro iniziò a riflettere sulla sua vita, mentre sua moglie ormai ridotta a uno straccio, era disposta a morire pur di porre fine alla sofferenza causata dal mal di mare che la affliggeva. Verso mezzanotte, il barcaiolo ebbe un sussulto e sorrise. Aveva scorto delle luci in lontananza. Pur essendo deboli e piccole, non erano così lontane; si trattava di lumicini. L’indigeno affermò che potevano farcela, e così si misero a remare con tutte le loro forze fino a raggiungere la spiaggia. La deriva li aveva portati lontano, ma lungo la costa anziché in mare aperto. Come per un intervento divino, giunsero spossati ma sani e salvi. Furono accolti calorosamente dai pescatori locali, che offrirono loro da bere e da mangiare e li ospitarono per la notte. Furono accomodati sotto una capanna palafitta. Nonostante la presenza di topi tra le reti da pesca ammonticchiate sotto di loro, sua moglie era talmente esausta e provata che si addormentò immediatamente. Il barcaiolo assicurò loro che avrebbe sistemato il motore e che il vento sarebbe calato alle sei del mattino. L’unico piccolo problema era che alle sette avevano prenotato un aereo per farli ritornare sulla terraferma, dato che era l’ultimo giorno di vacanza. Alle sei, il barcaiolo li chiamò e avviarono il motore, riuscendo ad arrivare sulla loro isoletta di partenza. Imbarcarono tutte le loro cose e si precipitarono verso la pista del piccolo aeroporto, dove l’aereo li attendeva. Mentre sorvolavano l’isola dall’alto, contemplavano il mare intenso e blu che separava la loro isoletta dalla terraferma, scrutando l’orizzonte alla ricerca di piccole imbarcazioni alla deriva, come erano stati loro la sera prima. Realizzarono di aver avuto una fortuna incredibile. Avevano affrontato uno dei rischi più grandi della loro vita.


La passione per la pesca subacquea ha spinto il maestro anche all’arcipelago di San Blas, a Panama, dove i coniugi hanno trascorso undici giorni su un’isoletta dalla struttura ancora più spartana, con una semplice branda tra due pali di legno e un gabinetto costituito da una latta. Ma era proprio l’essenzialità di questi luoghi a rapire il cuore del pittore bollatese.


In altre occasioni, invece, la sua sete di avventura lo ha portato in terre ancora inesplorate, almeno per un turista occidentale degli anni Settanta e Ottanta. Nel complesso il maestro e sua moglie hanno compiuto più di quaranta viaggi nei mari tropicali, visitando Colombia, Honduras, Messico, Panama, Guatemala, Sri Lanka, Kenya, Tanzania, Filippine, Belize, Madagascar.


Il viaggio in Madagascar, in quegli anni sotto l’influenza dell’Unione Sovietica e in una difficile situazione economica e sociale, è stato uno di questi. Organizzare un viaggio del genere in quel periodo, in cui non esisteva Internet e il mondo era diviso in blocchi contrapposti, non sarà stato certo facile. Ma il maestro e sua moglie erano riusciti a farlo, grazie all’aiuto di un’organizzazione di Ospiate collegata a dei frati missionari in Madagascar. Il loro obiettivo era portare generi di prima necessità ai missionari, ma il viaggio si rivelò anche un’esperienza emotivamente molto intensa per la coppia di viaggiatori.


Le persone che frequentavano la missione erano ridotte in condizioni miserevoli, mi racconta il maestro con una voce impregnata di commozione. Quei frati avevano eretto il convento mattoncino su mattoncino con le loro mani, faticosamente. Anche i mattoni erano stati cotti in una fornace costruita da loro stessi. Inoltre, avevano allestito anche un oratorio per i bambini del posto. Durante la visita, i coniugi Fabbro si sono trovati ad assistere alla distribuzione del cibo ai fanciulli locali. Una volta alla settimana, i frati radunavano tutti i bambini della zona e li sfamavano. Da lontano, si sentivano le loro vocine allegre, provenienti dai villaggi circostanti. I frati li facevano cantare per tenerli tranquilli, in attesa che il cibo fosse pronto. C’erano due suore, ciascuna con un pentolone davanti, che conteneva una brodaglia di verdure e qualche pezzo di carne. I bambini erano di colore, ma avevano i capelli biondi a causa di una mancanza di vitamine, ricorda il maestro con tristezza. La distribuzione di quei pasti, una volta alla settimana, costava alla missione trecento dollari, sostenuti dalle donazioni di anime pie che i frati chiamavano “la Divina Provvidenza”. Quella sera, moglie e marito si guardarono negli occhi e senza esitazione offrirono trecento dollari per la distribuzione del cibo della settimana successiva, così da considerarsi per una volta nella vita ‘la Divina Provvidenza’ che: “non è cosa da poco”, commenta il maestro con gli occhi lucidi. Fabbro si commuove ancora oggi ricordando quell’episodio. Quando uscivano in città, lui e la moglie vedevano la miseria più nera: i bambini erano nudi per strada e la loro pelle aveva il colore dell’asfalto perché dormivano per terra coperti solo da cartoni.

OEBPS/Fonts/BestsellerBold.ttf


OEBPS/Images/cover.jpg





OEBPS/Fonts/Bestseller-Regular.ttf


OEBPS/Fonts/BestsellerItalic.ttf


